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(Dalla pag. 7) 
a tutti in un clima di operosa, libera e 
democratica convivenza. 

Per noi il modo nuovo di governare 
significa lottare per la conquista di 
una migliore qualità della vita. Ogni 
scelta, ogni intervento sono visti in 
funzione di questo. Anche con la poli­
tica delle Regioni e degli enti locali 
noi lottiamo per una profonda tra­
sformazione della società, che conduca 
ad ottenere una diversa qualità del 
modo di vivere, meno disumana, mono 

alienante, meno frustrante; una condi­
zione di vita più civile, più elevata, 
per tutti gli uomini, le donne, i giova­
ni; che veda affermarsi, coma diceva 
Carlo Marx, la e natura umana del­
l'uomo ». E contro quindi la concezio­
ne dei gruppi capitalistici, di cui per 
larga parte la DC è espressione, che è 
fondata sulla logica del massimo pra 
fitto, che porta al consumismo privato 
esasperato, alla speculazione, alla cor­
ruzione, alla distorsione di ogni valore 
morale e ideale. 

I programmi per gli anni '80 
La grande importanza di queste ele­

zioni sta nel fatto che alle autonomie. 
oggi, spettano non solo competenze 
limitate e frammentarie, ma compiti di 
governo fondamentali per le popola­
zioni locali e per tutta la vita naziona­
le. Gran parte dei problemi più grandi 
del Paese richiedono, per la loro solu­
zione, il concorso decisivo di Regioni 
ed enti locali. Per questo la nostra 
ferma battaglia per difendere i poteri 
delle autonomie e per assicurare mezzi 
finanziari, non è rivendicazione looaii-
stica, ma è un momento fondamentale 
della lotta che conduciamo per una 
svolta rinnovatrice in tutto il paese. 

Con questa visione affrontiamo l'im­
pegno straordinario di costruzione dei 
nostri programmi elettorali, attraverso 
un grande dibattito democratico con 
tutti i nostri elettori e con tutti i 
cittadini. 

Definiremo naturalmente nelle diver­

se situazioni locali i programmi eletto­
rali di ciascuna regione, di ciascuna 
provincia, di ciascun comune. Ma vo­
gliamo indicare alcune grandi scelte, 
richiamando l'attenzione su certi temi 
che acquisteranno un rilievo ecceziona­
le negli anni 80. Certo è che le città 
degli anni 80 richiedono, esigono, per 
la loro stessa vita, una idea nuova di 
sviluppo. Si impone un impegno co­
raggioso, di ampio respiro. Occorrono 
immense energie. Per questo chia­
miamo tutte le forze vive della società; 
un appello rivolgiamo agli uomini di 
cultura, a tutti i tecnici, agli studiosi. 

Cossutta ha illustrato quattro punti 
fondamentali di programma, approfon­
dendo su questi temi l'analisi della 
situazione e delle prospettive: in primo 
luogo ambiente e sanità, e poi casa, 
trasporti, servizi (a favore soprattutto 
di quei settori della società che sono 
meno difesi: le donne, i giovani, gli 
anziani). 

Consolidare ed estendere 
le giunte democratiche 
dì sinistra 

Da quanto ci siamo sforzati di di­
mostrare prende vigore e consistenza 
la nostra parola d'ordine politica: più 
voti al partito comunista, sia dove es­
so è nelle giunte e sia dove è all'oppo­
sizione. 

Ne vediamo e ne sottolineiamo la 
necessità: in primo luogo per conti­
nuare e per sviluppare localmente 
un'azione efficace e concreta di buon 
governo a favore delle popolazioni: 
in secondo luogo per contribuire a de­
terminare nazionalmente una effettiva 
svolta, con una nuova direzione politi­
ca, che consenta di far uscire il paese 
dalla crisi ed avanzare sulla via del 
rinnovamento. 

Non facciamo preliminarmente que­
stioni di formule politiche. D'altronde 
queste possono, devono avere espres­
sioni diverse, a seconda delle diverse 
particolarità locali. Noi siamo sempre 
stati contrari alla cosiddetta omoge­
neizzazione delle direzioni locali, né 
fra di loro in una stessa regione né 
tanto meno in generale con la formula 
del governo nazionale. Altri hanno ten­
tato in altre epoche di imporre una 
simile omogeneizzazione dal centro alla 
periferia. Forse c'è ':hi pensa di tentar­
lo di nuovo ora. Ma si sbaglia, perché 
le specificità delle singole situazioni 
sono insopprimibili e perciò non vanno 
mortificate ma anzi esaltate in quanto 
esse rappresentano, come tali, gran 
parte della ricchezza e della vitalità 
del nostro tessuto democratico. 

Facciamo derivare le formule politi­
che dai contenuti, e dalle reali possibi­
lità di convergenza e di collaborazione 
fra forze politiche anche diverse attor­
no all'attuazione di programmi di rin­

novamento. Per questo indichiamo, nel­
la differenziata articolazione delle si­
tuazioni. come obiettivo fondamentale 
quello di consolidare ed estendere le 
giunte democratiche di sinistra. Ci pa­
re che esso sia giusto, perché nasce da 
un'esigenza oggettiva, di essere cioè 
più corrispondente ai bisogni del pro­
gresso; e che sia . possibile, perché è 
fondato su una vasta e profonda espe­
rienza positiva. 

La nostra proposta è rivolta quindi a 
tutte le forze che intendono concorre­
re, con pari dignità, ad una politica di 
risanamento, di rinnovamento, di 
progresso. 

Per questa politica abbiamo già sta­
bilito in questi anni un rapporto di 
utile collaborazione con numerosi par­
titi. In primo luogo con il partito JO-
cialista. La collaborazione con i com­
pagni socialisti occupa un posto pre­
minente. anche se. naturalmente, unn 
esclusivo e non preclusivo. Non c'è 
stato un asse PCI-PSI. e non c'è nelle 
nostre intenzioni future e neppure — 
mi pare — in quelle del partito socia­
lista. C'è in realtà un rapporto politico 
di unità, radicato profondamente e 
consolidato nelle tradizioni del movi­
mento operaio italiano e non soltanto 
per la direzione degli enti locali e. più 
recentemente, delle Regioni, ma in tan­
ti altri campi, in tutti quelli che ri­
guardano la lotta e l'organizzazione 
delle masse lavoratrici e popolari. E 
che non investe soltanto il passato ed 
il presente ma l'avvenire stesso. La 
prospettiva della trasformazione de­
mocratica e socialista dell'Italia passa 
in primo luogo per l'unità fra sociali­

sti e comunisti, nel rispetto scrupoloso 
dell'autonomia di ciascun partito e nel 
confronto dialettico delle rispettive e 
diverse posizioni politiche ed ideali. 

Si sono avute polemiche fra noi ed i 
compagni socialisti; è logico prevedere 
che altre se ne avranno. Ma franca­
mente queste non riguardano gli indi­
rizzi di fondo che i due partiti hanno 
elaborato ed esperimentato nell'azione ' 
per la riforma delle autonomie, per le 
riforme fondamentali che riguardano 
l'ordinamento democratico dello Stato 
e per il governo di Regioni ed enti 
locali. Ci sono dunque tutte le condi­
zioni per riaffermare l'impegno ad agi­
re insieme per ricostituire e per e-
stendere giunte unitarie nelle regioni. 
nelle province, nei comuni e sia in 
quelli inferiori a 5.000 abitanti nei qua­
li, anche in conseguenza della legge 
elettorale, i due partiti concorrono alle 
elezioni con liste comuni di larga unità 
popolare, e sia in quelli superiori ai 
5.000 abitanti. 

Da parte nostra questo impegno è 
netto e chiaro. Ci auguriamo che ana­
logo impegno sia assunto dai compagni 
socialisti e che sia da essi confermata 
la scelta molto importante compiuta 
dopo il 15 giugno 1975, per dare vita 
con i comunisti a giunte unitarie, de­
mocratiche, di sinistra, anche laddove 
esistessero contemporaneamente le 
condizioni numeriche per giunte di 
centro-sinistra. Si è trattato di una 
scelta importante, ripeto, e giusta, con 
la quale si è contribuito da parte del 
PS! a determinare una vera svolta nel­
la direzione di tante città e quindi 
nella vita politica nazionale. 

Giunte di centro-sinistra si sono 
formate anche dopo il 1975. e purtrop­
po si sono formate in diversi comuni 
nei quali esistevano maggioranze di si­
nistra e preesistevano persino giunte 
di sinistra. Tra queste la giunta di 
Crotone dove si è rotta l'unità fra co­
munisti e socialisti, e dove, in conse­
guenza di ciò, per la prima volta si è 
avuto per quel centro operaio impor­
tantissimo del Mezzogiorno un sindaco 
democristiano. Ce ne sono state altre. 
Ma vogliamo ritenere che si tratti di 
casi isolati e da superare. 

Nelle località nelle quali non esista­
no le condizioni numeriche per dare 
vita a giunte di sinistra consideriamo, 
comunque, essenziale un rapporto uni­
tario fra i due partiti, e sia insieme 
all'opposizione (come è avvenuto re­
centemente anche in diverse regioni) e 
sia dove dovesse determinarsi — in 
mancanza di maggioranze numeriche 
di sinistra — anche una diversa collo­
cazione dei due partiti rispetto alla 
giunta; un rapporto unitario, dico, al 
fine di condurre meglio e con successo 
l'azione in difesa degli interessi dei 
cittadini e per lo sviluppo della de­
mocrazia. Naturalmente nessuno può 
pensare di avere o di dovere dare ad 
altri una sorta di delega di rappresen­
tanza. Non di questo si tratta, ma di 
un rapporto politico da determinare e 
verificare nel concreto, con animo uni­
tario. 

La collaborazione 
con i partiti democratici 

Il nostro invito è rivolto ad altri 
partiti democratici, con i quali si è 
già lavorato insieme: al PSDI ed al 
PRI. Con il partito socialdemocratico 
collaboriamo nella stessa giunta in al­
cune regioni e-province ed in centinaia 
di comuni, fra i quali molti capoluo­
ghi. a partire dalle prime città italia­
ne: Roma, Milano, Napoli. Anche con 
il PRI collaboriamo in molte località. 
o con un rapporto di giunta, a partire 
dalla città di Napoli e da quella di 
Ancona, dove il sindaco è di questo 

partilo, oppure, più spesso, con un 
rapporto di maggioranza. Giudichiamo 
positiva l'esperienza che insieme ab­
biamo compiuto, da quando sia il 
PSDI che il PRI, a volte con atteggia­
menti diversi e comunque sempre di­
stinti, respingendo coerentemente la 
preclusione anticomunista della DC. 
hanno reso possibile la formazione con 
il PCI e il PSI di nuove amministra­
zioni democratiche unitarie di sinistra. 
Ci auguriamo che il PSDI e che anche 
il PRI condividano il nostro giudizio e 
siano disposti a proseguire ed a raf­
forzare la collaborazione. 

Se malgrado le differenze politiche 
esistenti — di orientamento, di ispira­
zione ideale, di comportamento — 
questa collaborazione è stata utilmente 
possibile, senza che mai una crisi ne 
abbia interrotto la attività, ciò signifi­
ca che, mi si consenta di dire, qualche 
differenza e non di poco conto deve 
esserci stata in queste coalizioni ri­
spetto a quelle dominate dalla DC. Dif­
ferenze anche di metodo, anche nei 
rapporti fra partiti diversi. La pari 
dignità, il rispetto reciproco, la fedeltà 
ai programmi insieme concordati han­
no consentito e consentono di agire 
insieme, con impegno leale e unitario. 

Con i compagni del PdUP si è svi­
luppata. soprattutto negli ultimi tempi. 
una intensa collaborazione, in alcuni 
casi anche determinante per la vita 
delle giunte di sinistra, collaborazione 
la cui esperienza ha portato a conclu­
dere in questi giorni accordi in alcune 
regioni ed in molti comuni, anche per 
la partecipazione di candidati di que­
sto partito nelle liste del partito co­
munista. E' un fatto positivo, che va 
giustamente apprezzato come contribu­
to a rafforzare l'unità delle forze di 
sinistra. Così come va apprezzata qua­
le segno di profondo ripensamento fra 
schiere di lavoratori, di intellettuali, di 
giovani la decisione di quattro dei sei 
consiglieri regionali (eletti in sei re­
gioni diverse) del movimento di « de­
mocrazia proletaria » di distaccarsene 
per dare vita a raggruppamenti di in­
dipendenti di sinistra che collaborano 
con il partito comunista. 

Ad altre forze di sinistra e radicali 
ci rivolgiamo perchè, sia pure nell'am­
bito di una franca polemica fondata 
sulla chiarezza, sia possibile stabilire 
accordi programmatici e politici volti 
a consolidare e ad estendere le giunte 
democratiche di sinistra. Avendo ben 
chiaro che la posta in gioco in questa 
competizione elettorale richiede che 
voti di sinistra non vadano dispersi 
nella frantumazione delle liste e che 
sincere aspirazioni di rinnovamento e 
di progresso non risultino frustrate. 
anzi annullate, da eventuali richiami 
astensionistici e demagogici. La dema­
gogia non serve, anzi è molto dannosa. 
A quanti ci hanno negato il voto un 
anno fa. credendo di compiere una 
scelta di « sinistra ». chiediamo fran­
camente: a che cosa è servito? I risul­
tati sono sotto gli occhi di tutti. 
Quando si indebolisce la grande forza 
comunista, sono le tendenze di destra 
elle prevalgono. 

Nella nostra impostazione non vi è 
alcuna preclusione pregiudiziale nei 
confronti della Democrazia cristiana.. 
Non da noi verranno mai preclusioni 
verso altre forze democratiche. E' la 
DC che ha imposto le sue preclusioni 
verso il partito comunista e che ha 
deciso al suo congresso di confermare 
tali preclusioni anche per la formazio­
ne dei governi locali, per i quali dav­
vero non valgono neppure 5 pretesti e 
gli alibi usati contro la formazione di 
un • governo nazionale di solidarietà 
democratica. Questa preclusione ha 
portato ad impedire in questi anni la 
formazione di giunte unitarie anche 
dove, nel modo più evidente, questa 
soluzione sarebbe stata assolutamente 
necessaria, indispensabile. Ed ha de­

terminato cosi la paralisi completa di 
intere regioni e di importanti città. 

E* la preclusione congressuale che 
non solo rende ora impossibile da par­
te nostra anche ogni trattativa locale 
di governo con questo partito; è que­
sta medesima preclusione che, in effet­
ti, sottolinea ancor più chiaramente la 
necessità oggettiva di giunte senza la 
presenza di chi, come la DC, impedisce 
a priori di aprire e di seguire vie 
nuove nella collaborazione di tutte le 
forze democratiche, quando ce ne fos­
sero le condizioni programmatiche, per 
realizzare una politica di rinnovamen­
to. 

In verità è proprio questo che la DC 
non vuole e che non ha voluto durante 
questi cinque anni: la politì-.a di rin­
novamento. Ne è una conferma l'espe­
rienza delle « grandi intese » che in 
numerose località si è compiuta negli 
anni '76-78. I-e larghe intese sono falli­
te perchè la DC non ha mantenuto gli 
impegni programmatici rinnovatori che 
erano stabiliti. Noi non rinneghiamo 
l'ispirazione che ci ha condotto allora 
a ricercare quegli accordi. E' stato un 
tentativo importante, per il quale ab­
biamo dedicato ogni nostra energia. 
Ma è appunto l'esame oggettivo di 
quella vicenda politica che ci porta a 
ribadire, in modo incontestabile, che 
non esistono possibilità di contribuire 
alla direzione effettiva di regioni e 
comuni se — a causa di preclusioni 
pregiudiziali — non si fa parte diret­
tamente delle giunte. Ciò è vero per i 
governi locali ancor più che per il 
governo nazionale, dato che le giunte 
sono chiamate a svolgere quotidiana­
mente, in modo ancor più marcato. 
compiti concreti e ad adottare decisio­
ni pratiche, da cui dipendono tutte le 
attività locali. Non ripeteremo più quel­
l'esperienza. Non abbiamo dubbi in 
proposito. Dell'apporto dei comunisti 
c'è bisogno per ben governare, e non 
per coperture di comodo. Per ben go­
vernare occorre essere al governo. 

Rinnovamento 
anche nel Sud 

D'altronde, le ragioni della preclu­
sione - democristiana sono per noi or­
mai chiare, chiarissime. Non si vuole 
un rapporto di governo con i comuni­
sti. neanche localmente, perchè la DC 
non vuole cambiare nulla della propria 
tradizione politica e del proprio siste­
ma di potere. E" contro questa politi­
ca. è contro questo sistema di potere 
che. inevitabilmente, in questa cam­
pagna elettorale, va concentrata la bat­
taglia politica e va sollecitato il giudi­
zio degli elettori. Anche degli elettori 
che hanno seguito la DC che non 
condividono la linea preclusiva decida 
dalla maggioranza del congresso e che 
vedono nella politica di una effettiva 
unità democratica la condizione per ri­
sanare e rinnovare il. paese. Il loro 
voto non più per la DC avrà un peso 
politico rilevante e potrà contribuire 
ad imprimere indirizzi diversi alla li­
nea di quel partito. 

Ottenere un successo è possibile. E' 
possibile estendere l'influenza e la for­
za del partito comunista.' E' possibile 
estendere le giunte di sinistra. E ' pos­
sibile consolidare il grande risultato 
del 15 giugno 1975. 

Questa nostra fiducia deriva da di­
verse considerazioni. Gli stessi dati e-
lettorali. innanzitutto, dicono che la 
forte flessione registrata nelle elezioni 
politiche del 1979 ha ridotto la nostra 
influenza nelle 15 regioni a statuto or­
dinario, per " le quali si vota, solo 
dell'1,6 per cento rispetto alle elezioni 
del 15 giugno 1975. E' una differenza 
che può essere recuperata. In cinque 
regioni, d'altronde, e in molti comuni. 
nelle elezioni del '79 abbiamo avuto 

più voti che nel '75. Cosi è per tutte le 
città capoluogo del Mezzogiorno, esclu­
sa soltanto la città di Napoli. E per 
quanto riguarda le giunte di sinistra, i 
raggruppamenti della sinistra, global­
mente compresi, non diminuiscono i 
loro voti, ma, malgrado la nostra fles­
sione. li aumentano. Sono dati di fatto, 
che confermano la validità realistica 
del nostro obiettivo. 

Ma valgono a questo scopo altre 
considerazioni, più propriamente politi- . 
che. dalle, quali si possono cogliere le 
diflerenze fra la campagna elettorale 
del 1979 e quella che stc per aprirsi. 
Differenze che giocano a nostro favore. 
In primo luogo, siamo in grado di 
presentare dei risultati positivi del 
nostro lavoro negli enti locali, tangibi­
li. comprensibili, e comunque più evi­
denti di quelli che potevamo indicare 
nel '79 per la nostra azione nella mag­
gioranza parlamentare. Intendiamoci. 
avevamo anche allora risultati positi­
vi da presentare: la differenza è che. 
nella sostanza, un anno fa dovevamo 
chiedere di darci fiducia specialmente 
per quello che, grazie alla nostra a-
zione, non era accaduto; ed ora pos­
siamo chiedere di confermarci fiducia 
per quello che è accaduto. Non è una 
differenza da poco. Ed in secondo luo­
go siamo in grado di presentare per il 
1980 una proposta politica — giunte 
democratiche di sinistra — che, in ve­
rità. è più attendibile, più convincente. 
realisticamente più mobilitatrice di 
quella del 1979. 

Se è così possiamo con fiducia im­
piegare e sviluppare un grande slancio 
da parte di tutto il partito. Senza sot­
tovalutare le difficoltà che derivano da 
tanti fattori, a partire dalla grave crisi 
politica interna ed internazionale, dalle 
incertezze e dai disorientamenti conse­
guenti. Ed in modo particolare per il 
Mezzogiorno, dove, ai fenomeni di crisi 
ancora più acuti, si sommano le tradi­
zionali avversità che incontriamo in ele­
zioni amministrative, tenendo conto i-
noltre della oggettiva minore possibili­
tà di penetrazione e di conquista della 
nostra parola d'ordine fondamentale. 

Ma anche dal Mezzogiorno può usci­
re. deve uscire una grande spinta per 
rafforzare il partito comunista, la sua 
capacità di lotta, la sua insostituibile 
funzione per meglio combattere contro 
la crisi, per determinare una modifica­
zione in avanti dei rapporti di forza. 
e in modo da aprire la via a muta­
menti profondi nella direzione del pae­
se. Decisivo sarà al riguardo il rappor­
to che nel Mezzogiorno, così come in 
tutto il paese, sapremo rinsaldare con 
i grandi temi politici e sociali. 

Noi guardiamo con preoccupazione 
ed allarme ai sintomi di una tendenza 
all'aumento del divario, anche nel 
campo dei comuni, fra il Mezzogiorno 
ed il resto d'Italia. Sappiamo che pesa 
in questo campo anche il fatto che nel 
Mezzogiorno non siamo riusciti a de­
terminare anche nella" direzione dei 
Comuni e delle Regioni la svolta rin­
novatrice necessaria. La permanenza in 
questa parte d'Italia dei vecchi metodi 
di governo, ispirata alla concezione dei 
vecchi gruppi di potere democristiani 
e sovente di centro sinistra, è fra le 
cause non secondarie dèi fenòmeni di 
inefficienza e di incapacità di adeguarsi 
al ruolo nuovo delle autonomie nello 
Stato fondato sull'ordinamento regio­
nale. 

Non possiamo ignorare tuttavia che 
anche in questo pesano le conseguenze 
della tradizionale politica antimeridio­
nalistica delle classi dominanti. Di qui 
nasce lo -squilibrio- drammatico fra 
nord e sud nel campo delle .strutture 
civili, dei servizi sociali. - della stessa 
solidità delle amministrazioni locali 
meridionali. 

Per questo, mentre rinnoviamo il 
nostro appello a una lotta decisa e 

vigorosa per spezzare il dominio , dei 
vecchi gruppi dominanti nelle città, nei 
paesi e nelle regioni meridionali, rifiu­
tiamo al tempo stesso la logica di 
quanti fanno leva sui limiti e l'ineffi­
cienza degli enti locali del sud. per 
giustificare la permanenza di strutture 
centralistiche. come la Cassa del Mez­
zogiorno. che li espropriano delle loro 
competenze (o che non hanno dato e 
non danno prova del resto di una effi­
cienza e di una limpidezza amministra­
tiva maggiori); e rivendichiamo con 
forza la necessità di una politica na­
zionale per gli enti locali del Mezzo­
giorno. per metterli in grado, come 
difficilmente potrebbero fare da soli. 
di adempiere in pieno il ruolo nuovo 
di governo che ad essi deve spettare. 
E per questo assumono un rilievo an­
cora maggiore le esperienze di tante 
amministrazioni dirette uai nostri 
compagni fra difficoltà enormi. Non 
mi riferisco soltanto alla città di Na­
poli, e neppure a quell'altra importan 
tissima città operaia meridionale che è 
Taranto, diretta validamente da un 
sindaco comunista; ma ai molti comu­
ni meno grandi e alle province gover­
nate da giunte di sinistra. 

Chiediamo con fiducia 
il voto agli elettori 

Qualche preoccupazione desta il ri­
tardo che si registra nel Mezzogiorno 
per quanto concerne la campagna pre­
elettorale di consultazioni di massa, con 
i questionari, per il programma e le 
schede per i candidati. Ma rimangono 
ancora diverse settimane per recupera­
re. Vale la pena di impegnare ogni 
energia per questo. Perchè anche l'ini­
ziativa della consultazione preelettorale 
di massa è una cosa in più, che gioca 
a nostro favore, è una conferma delle 
possibilità che si aprono per il nostro 
successo. 

In tutta Italia i nostri compagni 
stanno lavorando per preparare, as­
sieme ai programmi, le liste dei can­
didati. Le proposte e ' i giudizi che i 
cittadini hanno espresso nella consulta­
zione preelettorale ci saranno di aiuto 
Vorremmo raccomandare ancora a tut 
te le organizzazioni di presentare liste 
che siano all'altezza dei nostri compit 
e delle nostre accresciute responsabili 
tà: vogliamo candidati che abbiano in 
nanzitutto capacità di governo, e cioè 
competenza e contemporaneamente e-
sperienza e sensibilità e legami pro­
fondi di massa. Portiamo nelle nostre 
liste ed eleggiamo molte donne, perchè 
di loro c'è bisogno non solo per me­
glio garantire le aspirazioni femminili. 
ma appunto perciò per meglio gover­
nare. Portiamo molti giovani. Apriamo 
le nostre liste alla partecipazione di 
persone" non iscritte al partito comu­
nista. e garantiamo loro libera indi­
pendenza. come sempre abbiamo sapu­
to fare. 

Chiediamo con fiducia per queste 
liste e per i nostri programmi il voto 
degli elettori. Fiducia sì, perché, come 
abbiamo cercato di dimostrare, siamo 
in grado di presentare esperienze e 
risultati di grande valore: perchè sia­
mo in grado di prospettare proposte 
programmatiche e politiche valide: 
perchè siamo ìa forza più unitaria e 
che più di ogii? altra garantisce r unità; 
e perché in più abbiamo avviato e 
stiamo sviluppando, con quella consul­
tazione di massa che soltanto noi sia­
mo stati in grado di ideare e di com­
piere. un metodo di lavoro che non 
può non accrescere la stima ed i voti 
per i comunisti. Per tutto questo pos­
siamo guardare con fiducia alla pro­
spettiva elettorale. Se lavoreremo bene 
il successo non mancherà. 

Gli interventi sulla relaxione del compagno Cossutta 
Turci 

Di fronte ad una campagna 
insidiosa che tende ad accre­
ditare un preteso fallimento 
delle Regioni — ha detto 
Lanfranco Turci, ' presidente 
della giunta regionale Emilia 
Romagna — tocca a noi co­
munisti reagire non solo per­
chè in questo giudizio indif­
ferenziato si pretende di na­
scondere i risultati positivi di 
molte regioni e in primo 
luogo di quelle governate dal­
le sinistre, ma perchè questa 
campagna è lo strumento per 
il rilancio di una linea neo 
centralistica contraria alla ri­
forma democratica dello Sta­
to. 

Circa l'esperienza delle re­
gioni amministrate dalle si­
nistre, accanto ai motivi del 
buongoverno, dell'efficienza 
amministrativa e dell'avvio di 
concreti processi di pro­
grammazione democratica. 
occorre soprattutto sottoli­
neare come, con l'avvento 
delie Regioni, il PCI si sia 
trovato per la prima volta ad 
un alto livello di responsabi­
lità di governo di fronte ai 
problemi nuovi e complessi 
del governo e della trasfor­
mazione di una società capi­
talistica avanzata. Si è misu­
rato perciò proprio con quei 
problemi che al 15. Congres­
so abbiamo indicato come 
quelli caratterizzanti la < ter­
za via >. 

Ciò è particolarmente vero 
per le esperienze compiute in 
Emilia-Romagna nella pro­
grammazione dello sviluppo 
regionale: da temi come quel­
li del pluralismo a quelli dei 
rapporti con i ceti imprendi­
toriali per il governo dell'e­
conomia regionale. Su questa 
esperienza si innestano i temi 
di fondo su cui stiamo lavo­
rando per l'Emilia degli Anni 
Ottanta. Sono quelli del rap­
porto con il Mezzogiorno, per 
orientare in quella direzione 
l'ulteriore espansione quan­
titativa dell'apparato regiona­
le: quelli di un elevamento 
qualitativo e tecnologico del­
l'economia emiliano romagno­
la in funzione della domanda 
di lavoro qualificato delle 
nuove generazioni; quelli del 

miglioramento della vita del­
le città: della vita civile as­
sociata, alla casa, al verde, 
alla cultura, al tempo libero; 
quelli, infine, delle risorse 
naturali, della salvaguardia 
dell'ambiente e della politica 
energetica. 

Su tali temi presentiamo 
già un consuntivo di grande 
valore, che costituisce un 
punto di forza per le batta­
glie nazionali per la demo­
crazia e il rinnovamento del 
Paese. Non è mai stata no­
stra l'immagine di comodo 
dell'isola felice su cui i no­
stri avversari hanno cercato 
di imbastire facili e illusorie 
battaglie. E' nostra invece la 
sicura consapevolezza di po­
ter continuare a svolgere, a 
partire dai risultati e dalle 
battaglie in cui siamo impe­
gnati. il ruolo nazionale che 
l'Emilia Romagna ha stori­
camente assolto in tutte le 
fasi decisive della vita italia­
na. 

Leda 
Colombini 
Nella nostra regione — ha 

detto Leda Colombini, asses­
sore regionale del Lazio — è 
recente e inedita l'esperienza 
di governo delle sinistre, av­
viata all'indomani del voto 
del 15 giugno. Il Lazio non è 
dunque una Regione tradi­
zionalmente « rossa », sia per 
il peso elettorale e politico (e 
soprattutto di potere) della 
DC. sia perchè c'è ancora 
tutto un tessuto democratico 
da consolidare a fronte dei 
guasti — anche nelle coscien­
ze — provocati da trenta an­
ni di ininterrotto malgoverno. 

In questo breve periodo i 
nostri amministratori hanno 
dovuto misurarsi con pro­
blemi nuovi e drammatici: è 
sufficiente accennare all'at­
tacco del terrorismo e ai 
nuovi bisogni resi assillanti 
dalla crisi economica e socia­
le. Ci siamo dovuti imposses­
sare della e macchina > am­
ministrativa. ci siamo dovuti 
costruire una cultura di go­
verno, direttamente sul cam­

po. Certo, questa sfida ha 
comportato problemi, diffi­
colta ed errori. Ma abbiamo 
retto alla prova e nel Lazio è 
venuta avanti e si va affer­
mando una nuova leva di 
amministratori. Il compito è 
stato reso ancora più arduo 
dallo « spirito di rivincita > 
che anima ancora la DC nella 
nostra regione. Una DC che 
ha usato tutte le leve del po­
tere per ritardare e boicotta­
re l'attività della giunta e 
della maggioranza. 

Ma c'è un interrogativo, o-
ra. in vista delle prossime e-
lezioni: siamo riusciti a far 
conoscere appieno — a livello 
davvero di massa — quello 
che abbiamo realizzato, le 
difficoltà che dobbiamo su­
perare? Io credo di no. E 
credo che in questa campa­
gna elettorale dobbiamo por­
re con forza l'accento sulla 
stabilità del nostro governo. 
sulla onesta, sulla efficacia 
della azione amministrativa e 
politica. Rendere chiare le 
differenze rispetto al passato. 
quando la DC governava nel 
Lazio all'insegna dell'intral­
lazzo sfacciato, della corru­
zione. addirittura dell'infiltra­
zione mafiosa. E sul terre­
no delle realizzazioni e del­
l'impegno. dobbiamo dire co­
sa significa quel milione di 
firme raccolte a Roma contro 
il terrorismo. Dobbiamo dire 
che nel settore dei servizi 
sociali abbiamo messo in o-
pera strutture innovative, che 
incidono positivamente sulla 
qualità della vita. 

Oggi nel Lazio operano 96 
consultori, 117 asili nido, si 
sono triplicati gli interventi 
per le vacanza dei ragazzi, un 
settore importante è rappre­
sentato dall'assistenza agli 
anziani. E ancora: trasporti 
(il metrò), verde pubblico. 
promozione economica. Il 
Comune di Roma. la Regione 
hanno saputo in questi anni 
avviare un rapporto nuovo 
con le donne. Un rapporto di 
fiducia che prima non esiste­
va. Si tratta di insistere, di 
rivolgere proprio alle donne 
— in questa campagna elet­
torale — un appello perchè 
con il loro voto permettano 
che la nostra esperienza pos­
sa andare avanti, 

Cannata 
Alla vigilia della campagna 

elettorale — ha rilevato Giu­
seppe Cannata, sindaco di Ta­
ranto — c'è un'opera di chia­
rimento da compiere nell'opi­
nione pubblica delle regioni 
meridionali. Ci sono infatti 
forti elementi di sfiducia sul 
la possibilità di cambiare. Le 
risposte giunte attraverso i 
questionari, i contatti casa 
per casa, esprimono nel com­
plesso un ampio consenso al­
l'opera dell'amministrazione 
comunale, ma si registrano 
anche fenomeni di incompren­
sione rispetto alle difficoltà 
che la giunta di sinistra ha 
dovuto incontrare — proce­
dure lente, apparati burocra­
tici non efficienti — per rea­
lizzare i suoi programmi. Né 
sono chiari gli ostacoli che 
derivano dalla situazione po­
litica generale del paese. 

In primo luogo sarebbe un 
errore, alla vigilia delle ele­
zioni. attenuare la nostra ini­
ziativa di massa, il suo im­
pegno di lotta per il lavoro. 
la casa, contro l'aumento del 
costo della vita. In secondo 
luogo, bisogna dare maggiore 
consapevolezza a tutto fl par­
tito della posta in gioco nel­
le grandi città meridionali. 
come Napoli e Taranto, am­
ministrate dalle sinistre. L'o­
biettivo già proclamato dalla 
DC è quello di cancellare 
queste realtà, questi punti di 
aggregazione politica e socia­
le che hanno introdotto una 
contraddizione profonda nel 
sistema clientelare e nei mec­
canismi sui quali la DC ha 
fondato il consenso alla pro­
pria politica. I bo<;s democri­
stiani sono già scesi in cam­
po, con grande anticipo ri­
spetto ad altre elezioni, e 
tentano dì strumentalizzare i 
bisogni popolari e scaricarli 
sui Comuni. Con il vecchio 
cinismo ci si affida alla tec­
nica delie promesse: ci sarà 
il posto, la casa ecc. per chi 
e voterà bene ». 

La nostra campagna elet­
torale avrà comunque i suoi 
punti forti proprio nel risul­
tati senza precedenti ragciun-
ti dall'amministrazione di si­

nistra, nei processi innovatori 
avviati. Taranto può vantare 
un piano • pluriennale di inve­
stimenti. con finanziamenti 
già acquisiti e rimasti per 
anni nei cassetti della DC. 
Potremo presentare un bilan­
cio positivo anche nel campo 
dei servizi, dell'assistenza 
agli anziani, degli interventi 
per l'infanzia. 

Questo indirizzo di pro­
grammazione urbana ha ur­
tato anche piccoli ' interessi 
della povera gente che non 
è riuscita a sottrarsi al si­
stema clientelare democri­
stiano. Ma abbiamo anche 
creato solidi punti di riferi­
mento per chi vuole progre­
dire e produrre. Al partito 
perciò non deve sfuggire l'im­
portanza nazionale della lot­
ta che si è già aperta per 
mantenere e consolidare nel­
le grandi città del Sud quelle 
amministrazioni che sono ve­
ri avamposti della nostra bat­
taglia meridionalistica. 

Loretta 
Montemaggi 

Sono d'accordo con la rela­
zione di Cossutta — ha detto 
Loretta Montemaggi. presi­
dente del Consiglio regionale 
della Toscana —: al centro j 
della prossima campagna e-
lettorale dovrà essere la poli­
tica concreta, le cose che le 
Regioni e gli Enti locali han­
no saputo realizzare in questi 
anni. Sfatando l'opinione se­
condo la quale Regioni ed 
Enti locali dopo. il trasferi­
mento di poteri dallo Stato 
siano e siano state in grado 
di funzionare a pieno regime. 
Così non è stato e non è, 
anche perchè forti sono i 
segni di un rigurgito centra-
listico che tenta di impedire 
il completamento delle ri­
forme istituzionali o di attua­
re scelte importanti sul piano 
economico sociale. La man­
canza di una programmazio­
ne nazionale, l'aver tenuto 
lontane le Regioni dall'elabo­
razione del bilancio dello 
Stato, e altre cose ancora 

sono pesanti ostacoli sul 
cammino delle autonomie lo­
cali. 

E tuttavia, malgrado le dif­
ficoltà. importanti sono le 
realizzazioni • delle nostre 
amministrazioni. Né ci sarà 
bisogno di una campagna 
trionfalistica per sottolineare 
i successi conseguiti, sia sul 
piano delle cose concrete, sia 
su quello delle scelte strate­
giche di fondo. Proprio su 
quest'ultimo punto occorre 
stare in guardia da visioni 
che tendano a disarticolare la 
politica delle nostre Regioni. 
dimenticando che uno dei 
grandi punti di forza del 
modo di governare delle si­
nistre è stato proprio quello 
di saper lavorare con un si­
curo respiro programmatico. 
La Toscana, in particolare, si 
presenta al termine della le­
gislatura avendo portato a 
compimento impegni fonda­
mentali: 1) il piano regionale 
di sviluppo: 2) l'attivazione 
di meccanismi e leggi regio­
nali sui versanti della spesa 
e istituzionali: 3) la legge per 
la istituzione delle associa­
zioni intercomunali; 4) l'aver 
approvato leggi importanti 
quali la .Merli 2: quella per 
la contabilità delle Unità sa­
nitarie locali. 

Più in generale si tratta di 
un'azione che si caratterizza 
come capace di proporre un 
disegno programmatorio e 
autonomistico per lo sviluppo 
economico e sociale in cui gli 
enti locali siano coerenti a 
un quadro f regionale dello 
sviluppo. Non è cosa da poco 
in questo senso che tutti i 
Comuni della Toscana abbia­
no adottato piani regolatori e 
due terzi dei Comuni si 
muovano oggi sulla base di 
piani poliennali di sviluppo. 

Presentiamoci dunque alla 
campagna elettorale parlando 
si di 10 anni dì Regioni, ma 
soprattutto di « Regioni ros 
se »: la nostra esperienza ha 
infatti dimostrato la caoacità 
nostra e della smisi. - di 
presentarsi a tutti gli et/etti 
come forze decisive della ri­
forma democratica dello sla­
to. fondata sulle autonomie 
locali. 

Vitali 
Nelle grandi aree metropo­

litane — ha esordito il com­
pagno Roberto Vitali, presi­
dente della Provincia di Mi­
lano — sì avvertono mag­
giormente certi limiti istitu­
zionali. ' Oggi, così come si 
pongono. Comuni e Province 
possono apparire, e per certi 
versi lo sono, strumenti non 
adeguati, bisognosi di corre­
zioni, per .dare una risposta 
concreta ai problemi reali 
della gente. 

E' dunque importante che 
il nostro partito, nell'immi­
nenza anche della campagna 
elettorale, sottolinei come il 
processo di partecipazione 
popolare, specie nelle grandi 
città, abbia posto in crisi gli 
enti locali, regolati da leggi e 
regolamenti invecchiati, supe­
rati. Nelle aree metropolitane 
quindi il PCI deve porsi con 
forza il problema dell'ente 
intermedio e del rapporto di 
questo con il comune. Le 
nostre proposte di rinnova­
mento debbono tener presen­
ti dei limiti oggettivi che in 
questi anni abbiamo incon­
trato per il mancato ade­
guamento degli enti locali al­
la domanda di partecipazione 
popolare. 

Dobbiamo d'altra parte re­
gistrare anche un nostro ri­
tardo nell'approfondire que­
ste questioni, e in specie. 
quella riguardante l'ente in­
termedio. E' necessario anche 
approfondire la proposta di 
« associazioni intercomunali ». 
Su tutto questo — la necessi­
tà di un profondo rinnova­
mento della macchina ammi­
nistrativa dei comuni e degli 
enti locali — non dobbiamo 
temere, se necessario, di 
scontrarci anche con altre 
forze politiche. 

In altre parole noi dob­
biamo « spezzare » l'ingranag­
gio amministrativo che oggi. 
in virtù di leggi e regolamen­
ti superati seppure ancora o-
peranti. frena l'attività delle 
nostre amministrazioni. 

Si deve dunque andare a 
sforzi di razionalizzazione 
della macchina comunale per 
poter governare meglio le 
grandi città. Avviare un pro­

cesso ' in questo senso che 
ponga obiettivi reali e imme­
diati. significa, tra l'altro, far 
capire alla gente anche il 
perché dei limiti che il go­
verno delle grandi città in­
contra nel corso della sua o-
pera. 

I comunisti si presenteran­
no all'appuntamento elettora­
le con la consapevolezza che 
si può e si deve rendere go­
vernabili le grandi aree me­
tropolitane e che questo go­
verno deve essere il risultato 
di uno sforzo congiunto di 
tutte le forze democratiche. 

Stefanini 
La proposta politica illu­

strata da Cossutta — ha detto 
Marcello Stefanini — che mi 
trova d'accordo, è una condi­
zione necessaria a raggiunge­
re due risultati: determinare 
nel paese le condizioni per 
una svolta nei rapporti tra le 
forze politiche, sconfiggendo 
le forze moderate che hanno 
prevalso nella DC: e miglio­
rare le condizioni per uno 
sviluppo del sistema autono­
mistico. respingendo le mai 
sopite controffensive neo-
centralistìche. 

Il terreno dello scontro è 
oggi mutato rispetto al 75. 
In primo luogo perchè le 
conquiste ottenute in seguito 
al 15 giugno hanno cambiato 
il ruolo di Comuni. Province 
e Regioni nella società italia­
na; e il problema del loro 
governo è cambiato di quali­
tà: e poi perchè in questi 5 
anni abbiamo governato cen­
tinaia di Comuni, e tra i 
maggiori, e molte Regioni, e 
quindi non siamo più giudi­
cati solo per quello che pro­
mettiamo ma per quanto ab­
biamo fatto, che ha rappre­
sentato un fatto nuovo e po­
sitivo che non • ha confronti 
con il passato; infine perchè 
abbiamo sperimentato un 
rapporto con la DC. nella po­
litica delle intese che ha di­
mostrato la necessità di un 
ulteriore spostamento « si­
nistra nel rapporto dì forze. 

Nelle Marche, di fronte alle 

richieste della DC che torna 
a rivendicare una soluzione 
di puro e semplice ritorno al 
centrosinistra, noi abbiamo 
avanzato una proposta preci­
sa con la quale ci presentia­
mo alla campagna elettorale: 
è necessario, possibile reali­
stico giungere alla formazio­
ne di una giunta di sinistra ». 
E' questa, a nostro giudizio, 
la condizione per risolvere il 
problema della governabilità 
della Regione. E ' questa una 
esigenza tanto più forte in 
questa fase, con le Regioni 
chiamate ad attuare impor­
tanti provvedimenti legislativi 
conquistati negli ultimi anni 
nel campo della casa, dell'a­
gricoltura ecc. Noi vogliamo 
misurarci fino in fondo coi 
problemi della crisi, e su 
questo terreno sfidiamo la 
DC: non concepiamo l'avan­
zata nostra e della sinistra 
come «chiusa» al rapporto 
con le altre forze democrati­
che. e tantomeno « chiosa » 
verso la società e i suoi con­
flitti. 

La domanda che poniamo 
agli elettori è questa: si può 
continuare come nel passato. 
nella instabilità, nella preca­
rietà. nella crisi? Eviien'e-
mente no. Noi proponiamo 
una programmazione dsmo-
cratica di uno sviluppo quali 
tativamente nuovo dell'appa­
rato produttivo e di una ri­
presa dell'agricoltura. La 
nostra è l'unica proposta po­
litica che risponda alle esi­
genze della società marchi­
giana: è la realistica proposta 
di governo di un partito che 
già assolve questo ruolo nella 
società e nelle sue istituzioni. 

Libertini 
Il blocco conservatore — 

ha esordito il compagno Lu­
cio Libertini — ha scatenato 
un'offensiva ampia e perico­
losa contro la politica di 
programmazione e di riforma 
della casa e della città. Esso 
agita il mito della libertà di 

(Segue a pagina 9) 


